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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 GUARDIAN - Germania: un'elezione che ci riguarda tutti 

 La rielezione di Merkel assicurerebbe una stabilità al centro dell'Ue, 

offrendo alcune speranze di una nuova dottrina 

 E' difficile immaginare a un'elezione recente in Europa che sia stata 

tanto importante per gli altri quanto il voto di domenica in Germania. 

Queste elezioni non sono importanti solo per i tedeschi – evidentemente i 

primi a essere interessati dall'esito. Per molti aspetti il risultato sarà 

guardato altrettanto da vicino dal resto della zona euro, dove la 

Germania è l'economia dominante – e in particolare dall'arco dei paesi 

del Sud Europa, che dal 2009 sono stati costretti costretti a 

implementare dure misure di austerità per adeguarsi alla nozione di 

rettitudine di bilancio del Nord. Ma il risultato conterà anche per 

l'Unione Europea nel suo complesso, non solo per la zona euro. Perché la 

Germania in questo momento è il paese da cui prescinde qualsiasi 

programma di riforma in un'Unione Europea in difficoltà.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 E per questa ragione, il risultato di domenica conta anche per il Regno 

Unito, visto che l'Europa sarà con ogni probabilità una questione maggiore 

della politica interna britannica per i prossimi cinque anni. In altre parole, 

queste elezioni tedesche fisseranno l'agenda di questa parte del mondo a 

un livello tale che nemmeno un'elezione americana può sperare di fare. 

 Nel passato, gli osservatori di centrosinistra potevano guardare alle 

elezioni tedesche, sperando in una vittoria dei socialdemocratici della Spd. 

La speranza c'è ancora, ma ci sono poche probabilità che questo accada. I 

sondaggi mostrano una modesta ripresa della Spd dopo i pessimi risultati 

del 2009, quando il partito prese appena il 23 per cento dei voti. Il 

programma di aumenti di tasse della Spd non ha catturato l'opinione 

pubblica. Il solo modo per il candidato della Spd, Peer Steinbrueck, di 

emergere come prossimo cancelliere sarebbe a capo di una coalizione con 

i Verdi e Die Linke – una coalizione che Steinbruesck ha esplicitamente 

rigettato più volte.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 Insomma, a meno di sorprese dell'ultimo minuto, sembra probabile un 

ritorno al potere della Cdu-Csu sotto la guida di Angela Merkel. Se i 

sondaggi sono corretti, l'unica grande questione è il colore della 

coalizione che Merkel guiderà per il suo terzo mandato. Il suo attuale 

alleato, i liberali della Fdp, ha subito un tracollo dal 8 al 3 per cento 

nelle elezioni di domenica in Baviera. E questo lascia pensare che la Fdp 

potrebbe non superare la soglia del 5 per cento a livello nazionale 

domenica necessaria a entrare in Parlamento. 

 Le cosiddette grandi coalizioni tra il principale partito a sinistra e il 

principale a destra non sono mai facili e possono danneggiare la salute 

delle democrazie. Ma le ragioni a favore di una grande coalizione tra 

Cdu e Spd dopo il voto di domenica sono forti. Il principale vantaggio 

sarebbe la stabilità di un governo di questo tipo al cuore dell'Europa in 

tempi di crisi.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 Il secondo vantaggio sarebbe l'uscita di scena dei liberali pro-mercato della 

FDP con un partito molto più pro welfare come la SPD. Questo sarebbe un 

bene per il 7 per cento di tedeschi che non hanno lavoro malgrado il successo 

economico del loro paese. Ma sarebbe un bene soprattutto oltreconfine. 

 Il coinvolgimento della Spd nel prossimo governo tedesco potrebbe 

significare un allentamento dell'austerità imposta nella zona euro. Al 

contempo, la rielezione di Merkel assicurerebbe stabilità e continuità al 

centro dell'UE. Questi due elementi insieme offrirebbero qualche speranza di 

una nuova dottrina per la zona euro e l'UE. La rielezione di Merkel sarebbe 

inoltre il miglior esito per il dibattito europeo nel Regno Unito, visto che 

l'attuale cancelliera sembra aperta a alcune delle riforme chieste da David 

Cameron. Merkel rimane un leader imperscrutabile e eccessivamente cauto, 

ma la sua rielezione a capo di una grande coalizione sarebbe il miglior esito 

per la Germania, l'Europa e il Regno Unito.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 WSJE - intervento di Matt Persson - Dopo le elezioni tedesche 

 Berlino rimarrà un attore lento e frustrante in Europa anche negli anni a 

venire. 

 Una vignetta sul settimanale italiano l'Espresso illustra la situazione al 

meglio. “Papà”, dice un bambini: “Devo andare in bagno”. Al che il 

padre risponde: “Tienila fino a dopo le elezioni tedesche”. In realtà, 

ormai, gran parte dei commentatori hanno compreso che non ci sarà 

nessuna svolta verso più integrazione della zona euro dopo il voto di 

domenica. Molti si concentrano sulle ipotesi di coalizione di governo. Ma 

ci sono tre limiti molto più profondi al tipo di coalizione che 

continueranno a bloccare il margine di manovra della Germania dopo il 

22 settembre, e impediranno di fare rapidi progressi verso un'unione 

bancaria o un'unione di bilancio della zona euro. Uno di questi limiti è 

politico, l'altro è costituzionale, il terzo è economico. 
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 Il limite politico è dato dal fatto che il sostegno dell'opinione pubblica 

tedesca per l'euro rimane molto condizionato. Una chiara maggioranza 

rimane contraria a qualsiasi politica che possa mettere in gioco i soldi 

tedeschi, come la creazione di un fondo salva-banche o altri aiuti ai 

paesi in difficoltà. Non va dimenticato che, vista la struttura regionale 

della Germania, all'orizzonte c'è sempre una nuova elezione. Da qui a 

quando la Grecia dovrebbe uscire dal suo programma di salvataggio 

nel giugno 2015, ci saranno almeno cinque elezioni nei Land, oltre alle 

elezioni europee del 2014. E i politici tedeschi – di qualsiasi partito – 

non possono prescindere dall'opinione pubblica. 

 Il secondo limite, quello costituzionale, deriva dalla Legge fondamentale, 

che – dopo la Seconda Guerra Mondiale – limita in modo netto la 

centralizzazione del potere. La lentezza e il consenso fanno parte del 

DNA tedesco.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 E questo non cambierà dopo le elezioni (in particolare grazie al ruolo 

della Corte costituzionale che, se non boccerà il programma di acquisto 

di bond della Bce, continuerà a fissare nuove linee rosse su cosa la 

Germania può o non può fare. Insomma, i politici tedeschi continueranno 

ad avere una mano legata dalla corte. 

 E qui viene il terzo e più importante limite: la Germania non può 

permettersi di essere a fondamento del salvataggio dell'euro per 

sempre. Se dovessimo tenere conto del debito implicito, come le 

prestazioni future del sistema di sicurezza sociale, il livello reale del 

debito pubblico in Germania sarebbe al 192 per cento del Pil – molto 

più alto del 146 per cento dell'Italia. La Germania ha poi di fronte una 

bomba demografica a orologeria.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 Entro il 2050, la popolazione tedesca scenderà da 82 a 70 milioni. 

Molti meno lavoratori dovranno finanziare il sistema di sicurezza sociale. 

E questo in un contesto regionale, in cui tre Land – la Baviera, L'Hesse e il 

Baden Wurttemburgh – sono i soli contributori netti per gli altri Lande. 

 Tutto questo significa che c'è una traiettoria relativamente stabile per la 

politica europea della Germania, a prescindere dai cicli elettorali. 

Possiamo sperare in qualche movimento dopo il 22 settembre. Forse un 

po'. In particolare in caso di grande coalizione, potremmo vedere un 

quqalche allentamento dell'austerità., ma in cambio di riforme strutturali 

in paesi come Grecia o Portogallo. Ma i tedeschi non rinunceranno alla 

loro frugalità in una notte. 
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 Le Monde - intervento di Ulrich Beck - L'Europa, grande assente della 

politica merkelliana 

 C'è una netta differenza tra la Germania e gli altri paesi europei. Il 

dibattito tedesco sulla crisi dell'euro è innanzitutto un dibattito nazionale, 

mentre in tutti gli altri paesi è un dibattito essenzialmente europeo 

dominato da attori sovranazionali come i tedeschi. In altre parole, 

mentre la Germania è al centro di tutti i discorsi nazionali in Europa, la 

discussione in Germania è quasi esclusivamente incentrata attorno alla 

Germania. 

 Vista la prossimità delle elezioni, chi arriva a Berlino potrebbe attendesi 

dei dibattiti infiammati sull'Europa. E invece i tedeschi sono stranamente 

distaccati rispetto a questa questione.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 La campagna elettorale è incentrata su questioni come la sorveglianza 

elettronica americana, l'aumento del prezzo dell'energia e i servizi 

all'infanzia. Punto. Elemento chiave per risolvere la crisi dell'euro, la 

Germania sembra evitare ogni discussione su questo. 

 (Una delle ragioni è il fatto che i tedeschi) adorano Merkel – innanzitutto 

perché ha chiesto poco ai tedeschi, ma anche perché prativa un nuovo 

tipo di politica del potere in Europa: il merkiavellismo – una 

combinazione di Machiavelli e Merkel.  

 Nel Principe, Machiavelli si chiedeva se fosse meglio essere amati o 

temuti. La sua risposta è “entrambi, ma visto che è difficile accordare le 

due cose, è più sicuro essere temuti che amati”. Merkiavelli applica 

questo principaio in modo innovatore. All'estero deve essere temuta. IN 

Germania vuole farsi amare.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 Neoliberalismo brutale fuori dalle frontiere. Consenso socialdemocratico 

in Germania. Ecco la formula vincente che ha permesso a Merkiavelli di 

rafforzare la sua posizione e quella della Germania. 

 (Il problema, secondo Beck) è che la crisi dell'euro sta raggiungendo uno 

stadio critico e la Germania oggi deve prendere una decisione storica. 

Deve scegliere di resuscitare nell'immaginazione dei popoli il sogno di 

un'Europa politico, oppure di continuare con una politica confusa 

utilizzando l'esitazione come mezzo di coercizione, fino a quando l'euro 

non ci separerà... La Germania è diventata troppo potente per potersi 

offrire il lusso dell'indecisione e dell'inattività. Ma la Germania prosegue 

il suo cammino come un sonnambulo. Come dice Juergen Habermans: “La 

Germania non danza su un vulcano, ci sonnecchia sopra”. 
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 (E qui sta l'ultimo paradosso, secondo Beck). Anche se non c'è alcuna 

discussione sull'Europa, il contesto che risulterà dalle elezioni molto 

probabilmente sarà favorevole al passaggio alla tappa seguente sulla 

via di un'unione politica europea. Ancor più con Angela Merkel 

cancelliera per la terza volta, ci sarà una svolta silenziosa verso una 

politica più europea. I cambiamenti di posizione sono l'elemento chiave 

della politica di Merkiavelli e salvare l'Europa sarà per lei un punto 

d'onore nei liberi di storia.  

 (Insomma) a partire dal 23 settembre, quale che sia la costellazione 

politica che ne uscirà, la questione di quale Europa vogliamo e come 

arrivarci sarà al cuore delle politiche tedesca e europea. C'è da 

augurarsi che sarà un'altra Europa – cosmopolitica, capace di difendere 

la sua posizione in un mondo pieno di pericoli – e non una Repubblica 

federale tedesca d'Europa.  
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1. ELEZIONI IN GERMANIA 

 Epperò, in un articolo uscito su Handelsblatt – ieri… 

 Questo quotidiano tedesco scrive che Merkel cambierà la sua posizione 

sull'UE dopo le elezioni e, anziché sostenere una più profonda 

integrazione, difenderà accordi intergovernativi tra gli Stati membri. 

Handesbaltt cita alcuni consiglieri di Merkel che dicono che la 

“cancelliera è profondamente delusa dalla Commissione Europea”.  
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2. LA SIRIA E LE RIPERCUSSIONI SULLA 

PRESIDENZA OBAMA 

 FT - intervento di David Rothkopf, direttore di Foreign Policy e ex 

funzionario dell'amministrazione Clinton 

 Obama inizia a sembrare un'anatra zoppa. Non tutte le colpe sono 

dell'Ufficio Ovale, ma il presidente ha qualche responsabilità 

 Barack Obama ha avuto una presidenza impegnativa. E' arrivato alla 

Casa Bianca durante la peggiore crisi finanziaria in tre generazioni, ha 

contribuito a stabilizzare l'economia americana, ha promosso la riforma 

sanitaria, ha ritirato le truppe americane da due guerre, ha dato 

l'ordine di uccidere Osama Bin Laden, ha vinto il premio Nobel, ha 

ospitato diverse cene di stato ed ha giocato a golf. Molti occupanti 

dell'Ufficio Ovale sono ricordati per molto meno. Ma a meno di eventi 

maggiori, la sua presidenza è in stallo. 

 Gli eventi degli ultimi mesi hanno rivelato le debolezze di Obama e le 

profonde carenze del sistema politico americano.  
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2. LA SIRIA E LE RIPERCUSSIONI SULLA 

PRESIDENZA OBAMA 

 Obama ora corre il rischio di diventare un'anatra zoppa molto 

prematuramente. Certo, rimane potete. Qualche evento esterno – una 

guerra, un disastro, un errore maggiore da parte dei suoi avversari 

negli USA – potrebbero rilanciare la sua presidenza. Altrimenti potrò 

realizzare molto poco. 

 Alcuni eventi recenti illustrano la situazione. Obama ha iniziato l'anno 

con aspirazioni molto modeste. Sperando che la rielezione nel 2012 gli 

avesse dato una certa legittimità, ha proposto un'agenda limitata: 

riforma dell'immigrazione, soluzione dei problemi di bilancio, forze una 

riforma fiscale e investimenti in infrastrutture.  

 A livello internazionale, i suoi obiettivi erano ancora più semplici: uscire 

dalle guerre ereditate e tenere gli Usa fuori dai guai. Ma finora è 

inciampato su tutta l'agenda.  
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2. LA SIRIA E LE RIPERCUSSIONI SULLA 

PRESIDENZA OBAMA 

 (Rothkopf porta qualche esempio, come il ritiro di Lawrence Summerce 

dalla corsa per la Federal Reserve, dove Obama ha dovuto cedere alla 

resistenza del Congresso). Lo stesso vale per la Siria). Il risultato è una 

danza diplomatica con Mosca che potrebbe lasciare al loro posto i 

responsabili di attacchi chimici, indebolendo Obama.  

 In America Obama non è stato il leader del suo partito. A livello 

internazionale, ha vacillato, rafforzando l'impressione di debolezza 

americana. 

 Con le elezioni di midterm il prossimo anno e i candidati per le 

presidenziali del 2016 che stanno già testando i loro discorsi elettorali, 

il tempo e il margine di manovra di Obama si stanno esaurendo. 

L'arroganza e le ambiguità hanno minato le speranze sollevate dalla 

sua retorica.   
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2. LA SIRIA E LE RIPERCUSSIONI SULLA 

PRESIDENZA OBAMA 

 E questo forse è il più grande problema di Obama: è stato un candidato 

così convincente da rendere le nostre aspettative irragionevolmente alte. 

Alla fine, rischia di confermare una vecchia massima della politica 

americana. La gente vota sperando di avere un George Washington o 

un Abramo Lincoln. Ma alla fine, la maggior parte delle volte hanno un 

Rutherford Hayes – leader che non riescono a rispondere alle 

aspettative degli elettori o della loro epoca. 
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2. LA SIRIA E LE RIPERCUSSIONI SULLA 

PRESIDENZA OBAMA 

 Le Figaro - analisi di Delphine Minoui - Il conflitto siriano scuote il 

Libano 

 Nella capitale libanese, la crisi siriana ravviva i dolorosi traumatismi 

della guerra civile e della tutela di Damasco. Mentre le tensioni 

confessionali si rafforzano e gli attentati riprendono, il Libano teme di 

vivere una guerra per procura. 

 (Spiega tra le altre cose un giornalista, Michel Nawfal: La Siria vuole 

intrattenere il caos, vuole che esploda tutto tra sunniti e sciiti. Lo stesso 

Assad l'ha detto chiaramente: se viene attaccato, la regione si 

incendierà) 
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